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EDITORIALE

NICOLA
MIRENZI

Gli Stati Uniti sono pronti a 

lanciare l’attacco al regime di 

Assad in Siria ma ancora nessuna 

decisione è stata presa.

La strategia di Barack Obama 

per l’intervento contro Damasco 

non è definita nei minimi dettagli. 

L’unico punto fermo, per ora, è che 

la linea rossa tracciata dal presi-

dente americano – l’uso di armi 

chimiche – è stata oltrepassata e 

che dunque il raìs sarà punito. Co-

me? Quando? Ancora non si sa con 

esattezza. La rete televisiva Nbc, 

citando un alto funzionario ame-

ricano, ha detto che «avverrà en-

tro giovedì». Mentre dalla Coal-

zione nazionale siriana dicono che 

«sarà una questione di giorni, non 

settimane».

Sicuro è – ha fatto sapere ieri 

il portavoce della Casa Bianca Jay 

Carney – che tra tutte le opzioni 

che il comandante in capo Obama 

sta valutando non c’è quella di ro-

vesciare Assad.  

Washington, ha detto ieri Car-

ney, sta valutando una «risposta a 

una chiara violazione di uno stan-

dard internazionale che proibisce 

l’uso di armi chimiche». Obama 

sta considerando un bombarda-

mento su precisi obiettivi militari. 

Non invece un regime change, un 

cambio di regime, scenario che 

costringerebbe gli Usa a un impe-

gno molto più gravoso. Certo, la 

Casa Bianca vuole che Assad lasci: 

ma si augura che ciò accada grazie 

a una negoziazione politica con il 

fronte dei ribelli, non come risul-

tato di una missione che abbia 

come obiettivo quello di abbatter-

lo (ciò che fece George W. Bush 

contro Saddam Hussein).

«Quando il presidente avrà un 

annuncio da fare, lo farà», ha det-

to Carney. Concentrando l’atten-

zione su quella che al momento è 

la preoccupazione americana 

principale: spiegare all’opinione 

pubblica sia americana sia occi-

dentale le ragioni dell’intervento. 

Per farlo, la Casa Bianca ha detto 

renderà pubblico «in settimana» 

un rapporto riservato sull’uso di 

armi chimiche. Ossia la prova del 

reato. E sembra difficile dunque 

che l’intervento scatti prima che 

questo passo sia compiuto.

Anche Francia e Gran Breta-

gna hanno deciso che fare: il pre-

sidente François Hollande ha det-

to che la «Francia è pronta a pu-

nire chi ha deciso di gasare degli 

innocenti», mentre il premier Ca-

meron ha spiegato che il mondo 

non può rimanere indifferente «di 

fronte all’uso di armi chimiche». 

Che, secondo la Lega araba, sono 

state usate dal regime di Assad. 

Contrari rimangono Russia e Cina, 

principali alleati di Damasco. Ci 

saranno «conseguenze catastrofi-

che», ha avvertito Mosca.

 @nicolamirenzi 

La pistola 
fumante
è su YouTube
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Siria, Usa pronti all’intervento 
L’Italia dice sì solo se c’è l’Onu
La Nbc parla di un attacco già domani ma Obama non ha ancora deciso: a giorni le “prove” 
contro Assad. Londra ha fretta, Bonino frena: «Nemmeno le basi senza le Nazioni Unite»

Violante

■ ■ ROBIN

Ma in cambio il Pdl si occuperà 

dell’agibilità politica di 

Violante? 

FILIPPO
SENSI

Ora che i famigerati venti di 

guerra accelerano la corsa 

all’intervento in Siria, in un rush 

che macina in poche ore quello 

che prima si dipanava in giorni e 

giorni di ispettori, mozioni, con-

ferenze di pace, manifestazioni, 

vale ancora la pena azzardare il 

proverbiale passo indietro. Riav-

volgendo il film della dichiarazio-

ne del segretario di Stato ameri-

cano, John Kerry, che costituisce 

il prologo in cielo di una più che 

probabile missione militare.

E riguarda la cosiddetta «pi-

stola fumante», il misterioso og-

getto giuridico su cui in passato 

si fondavano le supposte basi le-

gali di un intervento umanitario, 

e vai con il dibattito in punta di 

dottrina.

Dopo anni ormai – come pas-

sa il tempo – di primavere arabe, 

di diplomazia di Twitter, di rivo-

luzioni colorate che un tempo ri-

levavano quasi esclusivamente 

del fronte del soft power america-

no, con il discorso di Kerry siamo 

passati a un livello ulteriore.

«Ho guardato i video», ha 

scandito il segretario di Stato in 

mondovisione, «i video che 

chiunque può guardare sui social 

media». E con questo semplice, 

apparentemente auto-evidente 

richiamo, si inaugura una nuova 

stagione del diritto internaziona-

le, quella nella quale YouTube 

cancella con la forza delle imma-

gini, immediatamente disponibili 

a ciascuno di noi sul suo cellula-

re, quintali di scartoffie e rappor-

ti riservati, più o meno sexed up.

Con una enfasi su quel «real», 

sulla inoppugnabile, incontrover-

tibile veridicità di quelle prove, 

della loro flagranza, che bypassa, 

nella logica di questo nuovo “rea-

lismo” americano, qualsiasi con-

clave del Consiglio di sicurezza o 

vertice al Palazzo di vetro.

C’erano una volta i cartelloni 

dell’ambasciatore Usa per con-

vincere il mondo nel pieno della 

crisi cubana – ricordate il film 

Thirteen Days? – o le provette in-

crinate cui Colin Powell affidò la 

legittimità della guerra di Bush in 

Iraq, sotto il sopracciglio inarca-

to dei francesi.

Oggi sono i tweet o i filmati 

caricati sui social network a essere 

sufficienti, o quasi, a legittimare 

un intervento militare, al netto 

del lavoro di preparazione 

dell’opinione pubblica per i war-

games che si è sempre fatto.

La definitiva, rischiosissima, 

paradossale vittoria del soft 

sull’hard power. Che oggi ha il 

volto del Gestell della rete più che 

di un dottor Stranamore, roba da 

cinema.  @nomfup

CRISI GOVERNO CRISI SIRIANA PD RENZI

Oggi cdm decisivo sull’Imu. Ma 
le sorti dell’esecutivo restano 
appese a Berlusconi A PAGINA 2

“Italia, schierati con Obama”.
Minuto Rizzo sull’intervento 
anti-Assad  A PAGINA 3

Feste dem, candidatura al 
congresso, Leopolda: la road 
map del sindaco A PAGINA 2
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PERCHƒ LÕITALIA VALE

Il coraggio
di Emma,
“pacifista”
a sorpresa

Non siamo
una corrente, 
parliamo a 
tutti i candidati

Anche con 
il ricorso 
alla Consulta 
vincerebbe il Pd

■ ■ FARNESINA

■ ■ CONGRESSO

■ ■ BERLUSCONI

GUIDO
MOLTEDO

Sul piano inclinato che fa sci-

volare inesorabilmente i paesi 

della Nato verso l’intervento ar-

mato in Siria, colpisce la fermez-

za “politica” di Emma Bonino. 

Sostiene, la ministro degli esteri, 

che «l’Italia non prenderà parte a 

soluzioni militari al di fuori di un 

mandato del Consiglio di sicurez-

za dell’Onu», essendo le Nazioni 

Unite «l’unico quadro di riferi-

mento giuridico» per un interven-

to militare contro Damasco.

CESARE 
DAMIANO

Con Vannino Chiti, Pietro Folena, 

Mimmo Lucà e con tanti altri 

amici e compagni abbiamo promos-

so la “Costituente delle idee”. Si 

tratta di una iniziativa che vuole 

favorire il dibattito più ampio pos-

sibile in vista dell’appuntamento 

congressuale del Pd e alla quale han-

no già aderito oltre 50 parlamenta-

ri: presenteremo il nostro documen-

to in molte iniziative territoriali a 

partire dal mese di settembre e l’8 

alla Festa nazionale di Genova. 

ARNALDO
SCIARELLI

La pianificazione strategica di 

una vittoria politica, prima 

etica e poi elettorale, deve sì tener 

conto delle passioni ideali ma non 

può prescindere dalla razionalità 

tattica per il raggiungimento 

dell’obiettivo. 

Gli alleati di oggi, avversari di 

ieri e in gran parte avversari nel 

futuro, sono in grande difficoltà. 

Hanno un leader settantasettenne, 

plastificato e tinto, produttore di 

un narcisismo che fa sorridere.

SEGUE A PAGINA 3
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RUDY FRANCESCO
CALVO

Matteo Renzi è moderatamente ottimista 

sulle sorti del governo. Al sindaco di Fi-

renze non sembra plausibile uno scenario elet-

torale ravvicinato, già in autunno. E per questo 

lavora a una road map che passa dal congresso 

del Pd per arrivare fino alla campagna eletto-

rale di primavera. Che potrà essere nazionale, 

se ci saranno le elezioni politiche, o più sem-

plicemente comunale, se correrà per conferma-

re la propria poltrona a palazzo Vecchio.

In un caso o nell’altro, la centralità di Fi-

renze e della sua esperienza da sindaco rimane 

intatta. Sa di poterla spendere (e lo sta già 

facendo) per ampliare i propri consensi dentro 

il Pd, facendo leva sui colleghi amministratori. 

Ma sa anche che, in una eventuale corsa verso 

palazzo Chigi, gli attacchi (anche stru-

mentali) degli avversari su come ha am-

ministrato la città sarebbero un ostaco-

lo duro da schivare. Chiedere a Walter 

Veltroni. Ecco il perché della campagna 

di comunicazione Detto, fatto che sta per 

partire.

L’incertezza della situazione politi-

ca (e l’assenza di certezze per il congres-

so dem) induce Renzi a evitare di scio-

gliere ancora le riserve sulla sua candi-

datura a segretario. Anche se è già sta-

ta fissata per il 27 ottobre la nuova edi-

zione della Leopolda, che dovrà segnare il 

culmine della campagna congressuale.

L’ufficializzazione della candidatura non 

arriverà quindi nemmeno alle prossime feste 

del Pd alle quali è stato invitato a 

partecipare: da Borgo Sisa e Reggio 

Emilia (venerdì) a quella nazionale 

di Genova (domenica), a Bologna 

(lunedì). Quest’ultima, in partico-

lare, si preannuncia come una prova 

di forza in termini di presenze, nel 

cuore di quella Emilia rossa che si 

sta pian piano convertendo al ren-

zismo, come nuova declinazione 

della sinistra italiana.

Più che i competitor congressua-

li, chi si dimostra sempre più pre-

occupato dalla crescita di consensi intorno a 

Renzi è Beppe Grillo. Ieri il comico è tornato 

ad attaccare il sindaco dal suo blog, afferman-

do che «non dice mai una cosa vicina alla gen-

te comune», ma si dimostra piuttosto «l’uomo 

delle banche e dei capitali». «Sappiamo che 

Grillo vive con terrore il fatto che Renzi gli 

porti via i voti. E lo capiamo benissimo...», è 

la replica del deputato dem Marco Donati.

Ma, sul fronte congressuale, la giornata di 

ieri ha anche visto la pubblicazione del docu-

mento che costituisce la piattaforma a sostegno 

della candidatura di Gianni Cuperlo. Accanto 

a un forte richiamo all’identità della sinistra, 

ma non declinata in maniera passatista, Cuper-

lo non rinuncia alla necessità di un’autocritica 

per il percorso che ha portato alla recente non-

vittoria elettorale e spiega che stavolta per il 

centrosinistra «è tempo di crederci». @rudyfc
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NICOLA
MIRENZI

Tutto torna. «Sono stati gli Usa a 

fornire ai tagliagole il gas letale». 

Perché lo hanno fatto? Ovvio: per poter 

poi accusare Bashar al Assad di aver 

usato armi chimiche contro bambini 

innocenti e avere così il pretesto di 

«intervenire in veste di pacieri» in Si-

ria.

Chi si domandava dove si fosse ri-

versato il meglio del complottismo na-

zionale, ieri poteva trovare sul blog di 

Beppe Grillo un risposta più che esau-

riente. Sul sito, in grande evidenza, un 

intervento firmato da Mario Albanesi 

descriveva il caos siriano come una «si-

tuazione estremamente semplice». 

Che navigati osservatori, analisti, 

studiosi, ministri degli esteri ancora 

fatichino a decifrare chiaramente ciò 

che sta accedendo in Siria, poco im-

porta: in realtà fanno finta di non ca-

pire. O, nei casi peggiori, non sono 

proprio capaci di capire. «La situazio-

ne – appunto – è estremamente sem-

plice». Ed è la seguente: gli Stati Uniti 

hanno la «pretesa di impadronirsi di 

tutto il nord Africa e il Medioriente – si 

legge sul sito del leader 5 stelle – per 

impadronirsi dei giacimenti di petrolio 

e di quella che è l’energia del prossimo 

futuro, cioè il gas naturale». Finora la 

Siria era riuscita farla franca. Ora è 

scoccata la sua ora.

Se invece sui giornali avete letto 

che il più grande errore del presidente 

americano è stato al contrario quello 

di tergiversare, prendere tempo, non 

volersi convincere dell’utilità dell’in-

tervento contro il regime di Assad è 

perché vi stanno facendo il lavaggio del 

cervello. «Le televisioni – spiega ai 

suoi lettori il blog di Grillo – fanno di 

tutto con la loro informazione assassi-

na per confondere le idee alla gente».

Le foto dei bambini gasati? Più di 

centomila morti? I bombardamenti 

sulle città dei ribelli? Stupidaggini. 

«Il governo degli Usa – si è affretta-

to a dichiarare ieri il segretario di 

Rifondazione comunista Paolo Fer-

rero – ha scatenato una gigantesca 

guerra informativa solo per poter 

intervenire a fianco di terroristi isla-

mici che combattono il regime di 

Assad». Perché lo avrebbero fatto? 

Chiaro: «Una pura copertura degli 

interessi geopolitici Usa e Occiden-

tali».

E già. Tutto torna, nelle mente del 

complottista antiamericano. Sotto la 

sua lente, anche gli scacchieri più 

oscuri risultano cristallini come un 

bicchiere d’acqua. Ogni decisione, 

anche la più sofferta (come è in realtà 

quella di Obama), ha una spiegazione 

elementare: gli Stati Uniti incarnano 

il male. Sempre e comunque. Il resto 

viene di conseguenza.

 @nicolamirenzi

Firenze nel cuore e nella testa: la road map di Renzi fino alla nuova Leopolda

Siria, il blog di Grillo guida il fronte del complottismo antiamericano

DEMOCRATICI

CINQUESTELLE

Riparte il tour 
nelle feste dem: 
ma più che 
ciò che dirà, 
conteranno
le presenze

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Il primo grande scoglio – a questo 

punto più apparente che reale – 

sulla strada della prosecuzione 

dell’esecutivo verrà superato oggi 

pomeriggio. Più apparente che reale 

non nel senso che sia stato facile ar-

rivare a trovare le coperture per can-

cellare in modo generalizzato il pa-

gamento della rata di settembre e 

(pare proprio che sarà così) di dicem-

bre della tassa sulla prima casa. 

Sono mesi che i tecnici dell’eco-

nomia sono al lavoro e in questi ulti-

mi giorni riunioni, incontri e contat-

ti, politici e non, si sono moltiplicati 

e proseguiranno fino all’ultimo mo-

mento utile. Più apparente che reale 

perché almeno da due giorni i segna-

li ottimistici sul fronte dell’Imu si 

sono andati intensificando, da una 

parte e dall’altra. Al punto che risul-

terebbe ben strano se alla scadenza 

odierna arrivasse qualche sorpresa 

negativa e il consiglio dei ministri si 

concludesse con un nulla di fatto. 

Lo schema è quello noto di cui si 

parla da tempo: service tax dal primo 

gennaio 2014 a base federalista con 

larga discrezionalità dei comuni, co-

pertura del gettito 2013 a carico del-

lo stato, come ha chiesto l’Anci, pre-

occupata dell’eventualità di veder 

mettere in conto ai sindaci il costo 

del rispetto della priorità indicata 

dal Pdl sin dal primo passo del go-

verno delle larghe intese. 

Gli incontri di ieri (governo-Anci, 

Epifani con i ministri dem, Sacco-

manni con Brunetta e Alfano, cui si 

è poi aggiunto Enrico Letta) non 

hanno scalfito la convinzione diffusa 

di una soluzione a portata di mano.

Sulla navigazione dell’esecutivo 

resta però l’altro scoglio, quello 

dell’agibilità politica di Silvio Berlu-

sconi. Nonostante il freno a mano 

tirato velocemente dal Cavaliere lu-

nedì pomeriggio di fronte al crollo del 

titolo Mediaset, chi ha visto o ha 

parlato con l’ex presidente del con-

siglio descrive un uomo in allarme, 

delusissimo dal premier e dal presi-

dente della repubblica, concentrato 

esclusivamente sulla sua sorte, in 

balìa delle notizie che via via perso-

naggi più o meno interessati gli por-

tano: «Come Hitler nel bunker, ad 

aspettare notizie su movimenti di 

armate inesistenti...».

Già, le armate. Il tema vero di 

questi giorni è che non si sa quante 

siano davvero le armate pronte ad 

immolarsi per il Cavaliere. Né quan-

ti possano essere gli eventuali tran-

sfughi. Una cosa, però, è certa: En-

rico Letta ha ripetuto più e più volte 

di non essere disponibile a farsi lo-

gorare e niente lascia pensare che 

abbia cambiato idea e sia pronto a 

restare appeso agli Scilipoti di turno. 

O ci sono le condizioni per andare 

avanti, o sarà lui stesso a staccare la 

spina.

 @mcolimberti

Imu, la soluzione è vicina. Ma la sorte dell’esecutivo resta appesa al punto B
GOVERNO

ALBERTO
FERRIGOLO

Ha ragione, ha ragione da vendere Giovanni Coc-

coni nel suo Il tiki-taka dei giornali ieri su Europa: 

da mesi i quotidiani scrivono sempre le stesse cose. 

Sarà crisi? Berlusconi sarà interdetto? E decadrà, pri-

ma, durante o dopo la riunione della giunta del 9 set-

tembre? E l’Imu, dell’Imu che ne sarà? Sarà decisivo il 

superamento, l’abolizione o l’estinzione per la tenuta 

della compagine governativa? Ma ogni giorno c’è un 

colpo di scena. Una dichiarazione e una fibrillazione. 

Ed è tutto un fiorir di ipotesi, disquisizioni, pro e 

contro, tira e molla, visto da destra e visto da sinistra, 

da sopra e da sotto, retroscena e indiscrezioni in 

quantità.

I giornali scrivono sempre le stesse cose, credendo-

ci quel tanto che basta a mantenere lucido e risplenden-

te lo specchio dei giochi mediatici. Ma il punto è che 

alla fin fine non ci sono notizie. O forse ce ne sono per-

sino troppe! Ci sono costruzioni di personaggi, di figu-

re animalesche (le pitonesse), di soggetti da operetta. 

«Sarà pigrizia o è solo l’estate?» si chiede Cocconi.

Certo, l’estate non aiuta di certo. O aiuta, semmai, 

ad amplificare i toni di scontro (in politica) e la panna 

montata su tutto il resto, compresi gli inediti di Salin-

ger che saranno pubblicati – se va bene – tra il 2015 e 

il 2020. Negli States.

Ogni giorno aprire un giornale è uno stress. Persi-

no per gli addetti ai lavori, ormai, figuriamoci per le 

persone comuni, normali, con passioni civili e interes-

si qualunque. Il crollo delle copie, del resto, certifica 

drammaticamente l’indifferenza di più e la progressiva 

disaffezione di molti alla carta stampata. Ma anche in 

tv non va meglio. E Internet è un mare magnum. Si 

eccitano gli animi per far più share, si gridano titoli 

per non crollare del tutto. Ma sarà vero, poi? 

Più che pigrizia o l’estate è che bisognerebbe cam-

biare mentalità e fors’anche il menù del piatto che 

viene servito ogni giorno. Perché, se guardiamo bene, 

nulla appare ormai più credibile sui e attraverso lo 

specchio dei giornali. Nemmeno la questione delle ar-

mi chimiche in Siria, dell’ultimatum di Obama e Ca-

merun ad Assad. Tutto, tutto molto stucche-

vole. Se non fosse tragico. Perché lo è sicura-

mente. Molto di più di come viene rappresen-

tato, descritto, raccontato. Messo in pagina e 

poi titolato.

Non so se i giornalisti si appassionino an-

cora a ciò che scrivono. Se esiste il sacro furo-

re per la notizia e l’informazione in sé. So-

prattutto come servizio e non come scontro 

tra gruppi, testate, aree. Se non è solo un pro-

blema di come si fanno i giornali ma anche di 

chi fa i giornali. Di classe dirigente mediatica, 

prigioniera dei propri tic, dei propri riflessi 

condizionati, dell’essere parte del sistema. 

Penso solo che ci sia solo troppa politica. E non solo 

sui giornali. Ma quest’ultimi ne sono troppo contigui.

Politica e panna montata
• • •  I L  T I K I - T A K A  D E I  G I O R N A L I  • • •

Ha ragione 
Europa: 
da mesi 
i quotidiani 
scrivono sempre 
le stesse cose
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MATTEO
TACCONI

C
ambio di regime? Non si sa. Il 

fatto è che l’esito finale del coin-

volgimento occidentale in Sira 

non si capisce, né si intravede. 

Dipenderà da diverse variabili, 

sia sul campo che a livello inter-

nazionale. Quel che è certo è che 

si interverrà. È sempre più evi-

dente che Obama pensa all’opzione militare, dice a 

Europa l’ambasciatore Alessandro Minuto Rizzo, vice 

segretario Nato dal 2001 al 2007, oggi consigliere di 

amministrazione di Finmeccanica.

In questi giorni si evoca il “modello kosovaro” come possi-
bile cornice di riferimento per l’intervento. Cosa implica? 

Da una parte significa che non si andrà in Siria con 

truppe di terra ma, come ai tempi del Kosovo, si faran-

no dei bombardamenti mirati: penso in questo caso 

alle infrastrutture dell’aviazione, pezzo da novanta 

delle forze armate di Assad e del sistema di potere 

alawita. Dall’altra ci si riferisce al fatto che, come ha 

detto in una recente intervista il segretario americano 

alla difesa, Chuck Hagel, la copertura del consiglio di 

sicurezza dell’Onu non è l’unico modello indispensa-

bile per legittimare un’azione armata. Del resto la 

dottrina dell’intervento umanitario, dopo il Kosovo, 

ha acquisito una legittimità per prassi. I casi afghano 

e libico ne sono un esempio.

Anche stavolta ci sarà l’ombrello della Nato?  
In teoria sì, ma bisogna tenere conto che l’intervento 

in Libia ha cambiato un po’ le regole del gioco. Nel 

senso che l’unanimità non è più indispensabile. La 

Nato può comunque mobilitarsi. In Libia, infatti, non 

tutti i paesi membri dell’alleanza hanno partecipato 

alla campagna aerea. Tedeschi e polacchi erano con-

trari. 

Senza un mandato Onu l’Italia non parteciperà all’offensiva, 
ha detto ieri il ministro Emma Bonino. Come giudica questa 
posizione? 

Formalmente è ineccepibile. Tuttavia penso anche che 

non si può condannare ogni giorno le stragi in Siria e 

poi defilarsi quando vengono proposte soluzioni diver-

se da quelle che si vorrebbero praticare. Intendo dire 

che, messa in termini pragmatici e andando al di là 

della discussione in corso tra chi è categoricamente 

contro la guerra e chi spinge per quest’ipotesi, all’Ita-

lia potrebbe convenire stare nel “gruppo di testa” con 

Washington, Londra e Parigi, anche solo con una par-

tecipazione “simbolica”, cercando di moderare alcuni 

eccessi e di proporre soluzioni più negoziate. Il rischio 

potrebbe essere quello di accordarsi in un secondo 

tempo e fare le cose che fanno gli altri, ma senza ri-

scuotere meriti, rimanendo sullo sfondo. È quanto 

successo in Libia. 

Per cosa va a combattere, Obama, in Siria? 
L’obiettivo è impedire che la strage continui e che, 

cosa di cui a Washington sono ormai convinti, nella 

repressione dei ribelli ci si avvalga delle armi chimiche. 

Da questo punto di vista Obama s’è un po’ 

infilato in un vicolo cieco nel momento in cui 

ha detto che quella delle armi chimiche sa-

rebbe stata la linea rossa da non superare. Il 

presidente, dunque, deve dimostrare coeren-

za con quanto affermato nei mesi scorsi. Ma 

si percepisce che l’intervento in Siria avviene 

controvoglia.

Come si posizionano i paesi arabi, in merito 
all’incombente campagna? 

In questi anni è emersa una forte divisione nel campo 

sunnita. Ci sono due poli, uno a guida saudita e l’altro 

legato al Qatar, che fa asse con la Turchia. Sull’Egitto 

le differenze sono più che evidenti. I sauditi, spalleg-

giati dal resto dei paesi del Golfo, sostengono il golpe 

militare. Turchia e Qatar lo condannano senz’appello. 

Sulla Siria, invece, si manifesta un’occasionale conver-

genza: tutti stanno contro Assad. Ma sottolineerei la 

parola occasionale: la frattura tra i due campi resta.

E l’Iran? 
La questione siriana, che ha già le sue ricadute in 

Libano e registra il sostegno politico e materiale degli 

Hezbollah al regime di Assad, potrebbe mettere in 

difficoltà il nuovo presidente Rowhani, che sembra 

orientato a perseguire una linea meno conflittuale con 

l’Occidente, ma potrebbe presto rialzare i toni. È in 

ogni caso una conseguenza inevitabile 

dell’intervento.

L’atto finale sarà il regime change? 
Al momento è difficile immaginarlo. Obama 

ha il problema di trovare la giusta misura 

dello strike. Deve dimostrare coerenza, ma al 

contempo non vuole esagerare o, meglio an-

cora, non può. D’altronde i rapporti con la 

Russia, tendenti al basso negli ultimi tempi, 

potrebbero sensibilmente peggiorare, dato 

che il Cremlino è contrario alla deposizione di Assad, 

oltre a essere uno dei due paesi, tra i cinque membri 

permanenti del Consiglio di sicurezza dell’Onu, a op-

porsi all’intervento in Siria. L’altro è la Cina, come 

noto. Anche questi, benché si dovrebbe bypassare 

l’Onu, sono equilibri di cui la Casa Bianca deve tenere 

conto. Insomma, a oggi è difficile ipotizzare che Assad 

venga cacciato. L’endgame non è stato ancora scritto. 

 @mat_tacconi 

La crisi siriana

Attaccare Assad? 
Risponde Alessandro 
Minuto Rizzo, nel cda 
di Finmeccanica ed ex 
vicesegretario Nato

«Italia, schierati
con Obama»

SEGUE DALLA PRIMA

GUIDO
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Reggerà la sua posizione quando 

(probabilmente domani, secondo la 

Nbc) sarà scatenata, dalla sesta flotta, una 

serie di attacchi mirati contro obiettivi 

militari siriani? Potrebbe essere l’inizio di 

un’offensiva multinazionale, con la 

partecipazione di paesi come Francia, Gran 

Bretagna e Turchia, ma non autorizzata 

dalle Nazioni Unite. E l’Italia? Che farà a 

quel punto? Domani stesso la Farnesina 

dovrà comunque ribadire la posizione 

italiana nella riunione della Nato, nella quale 

la Turchia farà pesare le sue ragioni a favore 

dell’intervento, forte anche della sua 

collocazione di paese membro dell’alleanza, 

confinante con la Siria e dunque minacciato 

dal conflitto.

Colpisce dunque la fermezza di Emma. 

Perché esprime il coraggio di chi si ostina a 

usare la testa e a ragionare con la dovuta 

freddezza in un clima internazionale reso 

contagiosamente emotivo dalle ultime 

immagini terribili della tragedia siriana. E 

perché smonta un cliché che le era stato 

appiccicato addosso, a sinistra, della 

radicale acriticamente filoamericana e 

interventista a oltranza, che avrebbe dunque 

guidato la nostra diplomazia con la bussola 

orientata verso Washington e verso 

Bruxelles, non la capitale della Ue, ma la 

sede della Nato.

Non che sia diventata “pacifista”, 

Emma. Non è contraria per principio agli 

interventi armati. Ma non ha mai 

considerato l’azione militare come la prima e 

principale opzione. Anche a proposito della 

Siria, ha detto che «non c’è soluzione 

militare al conflitto siriano» e che bisogna 

andare nella direzione di una «soluzione 

politica». E non c’è bisogno di essere 

pacifisti e non interventisti per fare 

un’affermazione del genere. Basta, per 

questo, anche conoscere un po’ quella 

regione, avere dimestichezza con la lingua e 

la cultura araba. E basterebbe anche saper 

meditare sulla montagna di errori che 

l’Occidente ha accumulato nell’ultimo 

ventennio in Medio Oriente.

Emma Bonino, infatti, conosce bene il 

mondo arabo, il mondo islamico, e 

sicuramente tra i tanti che ne discettano, 

caso mai senza esserci mai stati, e tra quelli 

che saranno chiamati a prendere una 

decisione sulla Siria, è quella che ne parla 

sapendo per esperienza e per conoscenza di 

che cosa si parla. E già, questa volta europei 

e americani farebbero bene ad ascoltare 

l’Italia e a non liquidare con i soliti stereotipi 

negativi l’ostinazione italiana a usare in Siria 

tutti i mezzi e gli strumenti della diplomazia, 

come suggerisce appunto Emma Bonino. La 

quale prospetta per Assad – nel percorso di 

una soluzione politica – la via d’uscita 

dell’esilio, la stessa che Marco 

Pannella e i radicali indicarono 

inutilmente per Saddam Hussein.

Indubbiamente la via 

diplomatica è un cammino 

difficile, ma «certo meno 

disastroso e in fondo più realista 

di quello di 

un’internazionalizzazione – con 

un intervento americano ed 

europeo – dello scontro militare», 

ha scritto sulla Stampa l’ex 

ambasciatore Roberto Toscano. 

Parole sagge che riecheggiano il pensiero più 

profondo di Barack Obama, il quale pure nel 

momento in  cui annuncia il possibile ricorso 

alla forza contro Assad, avverte che bisogna 

stare molto attenti a non buttarsi a capofitto 

in situazioni difficili impegnandosi in 

«interventi costosi» che potrebbero 

«aggravare nella regione i risentimenti nei 

nostri confronti». E ammette che «si 

esagera quando si pensa che gli Stati Uniti 

possano in qualche modo risolvere 

all’interno della Siria quello che è un 

complesso problema settario».

Perché allora Obama si 

orienta verso l’intervento? Perché 

non è più in grado di reggere la 

pressione politica domestica? Si 

può dire altrettanto a proposito di 

David Cameron? Di François 

Hollande? Di Recep Tayyip 

Erdogan? Di Angela Merkel, 

vicina al voto? Se, oggi, ancor più 

che nelle precedenti crisi 

internazionali, dovesse risultare 

evidente la prevalenza del calcolo 

politico interno sulla reale efficacia 

risolutoria dell’intervento armato per la 

soluzione della crisi, a maggior ragione la 

posizione italiana andrebbe apprezzata e 

sostenuta. @guidomoltedo

Gli alleati 
farebbero bene 
ad ascoltare
Bonino, oltre
i pregiudizi
anti-italiani

Il coraggio di Emma, “pacifista” a sorpresa
• • •  F A R N E S I N A  • • •
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SEGUE DALLA PRIMA

ARNALDO
SCIARELLI

Hanno una classe dirigente con 

origini diverse e raffazzonata, 

senza una prevalente base ideologi-

ca, un elettorato in gran parte po-

pulista del tipo «meglio Berlusconi 

perché è ricco e non gli interessa 

rubare – per fortuna gli piacciono 

le donne e il calcio – è uno come 

noi, cerca di non pagare le tasse, 

dice che tutti possono diventare 

ricchi e non è come i “compagni” 

(tu lavori e io magno) perché ha 

sempre lavorato». 

A questo insieme di persone si 

aggiunge quello di lobby e poteri 

destrorsi, professionali e imprendi-

toriali, che vogliono un governo 

conservatore e moltiplicatore degli 

interessi esistenti, collegati o non a 

quelli berlusconiani. 

È quindi “intelligente” accon-

sentire all’ipotesi della Consulta 

sulla legge Severino così dimo-

strando una ulteriore tolleranza 

verso lo straparlare quotidiano di 

molti pidiellini, le minacce arcoria-

ne e le ridicolaggini amazzoniane. 

Avremo inoltre più tempo per 

continuare a fare e a realizzare 

una nuova, benedetta e democra-

tica legge elettorale. E qualunque 

siano le conclusioni della Consul-

ta avremo vinto noi. Perché per 

tutti i “ragionevoli” è chiara l’in-

compatibilità del modus vivendi e 

del conflitto di interessi perma-

nente, obiettivamente “immorali-

stico”, del senatore Cavaliere con 

un ruolo istituzionale. E ciò è so-

stanzialmente indipendente 

dall’applicabilità della predetta 

legge. Poiché di questa vicenda 

triste per la nostra democrazia è 

stato responsabile anche il cen-

trosinistra – è inutile rielencare i 

nostri errori nel non fare e i nostri 

silenzi – completare il percorso di 

“tolleranza” potrebbe solo media-

ticamente giovarci. E non dan-

neggiarci come alcuni oltranzisti 

ritengono. 

Altresì l’ipotesi di un’amnistia 

per coinvolgervi Berlusconi potreb-

be non essere un’indecenza ma una 

“proposta indecente” per sarcofa-

garlo. Sollecitandola ed eventual-

mente godendone come un colpe-

vole comune – la richiesta di grazia 

produrrebbe lo stesso effetto – il 

Cavaliere rischierebbe il suicidio 

mediatico al di là dello zoccolo du-

ro pretoriano che continuerebbe a 

sostenerlo. 

Sarebbe ancor più chiara, a 

chi non lo ha rivotato e almeno in 

parte a chi lo ha fatto ancora, la 

nullità ideologica dei suoi comizi 

enfatici e tendenzialmente mito-

mani. E che fanno già ridere come 

quelli di altri nel passato ormai 

remoto. Sarebbero più che stupe-

facenti, in una normale democra-

zia occidentale, l’agibilità politica 

e la candidatura a premier di un 

amnistiato o di un graziato – su 

richiesta di parte – per reati ac-

certati in Cassazione e in appello. 

Dopo aver giurato sulla propria 

innocenza, dichiarando che prima 

o poi verrà dimostrata, e tuonato 

quotidianamente contro i com-

plotti di una parte della magistra-

tura dedita alla persecuzione giu-

diziaria per fini politici.

Il tutto con un nuovo partito, 

Forza Italia, definito liberal demo-

cratico e nazionale, addirittura an-

che moderato e riformista, che cer-

cherà alleanze con post fascisti e 

leghisti, statutariamente secessio-

nisti, entrambi razzisti.

Il solito tentativo, tecnicamen-

te impossibile, di cuocere una mi-

nestra con soli due veri ingredienti, 

mentendo sull’uso degli altri: la 

conservazione dei privilegi e la 

soddisfazione di appetiti noti. 

Comunque vadano le cose in 

caso di caduta del governo, secon-

do le ultime indicazioni di villa san 

Martino, le decisioni conseguenti 

saranno di esclusiva competenza 

del presidente della repubblica. Il 

quale, come sempre, ricercherà una 

soluzione costituzionale coerente 

con gli interessi attuali e futuri 

dell’Italia.

Anche con il ricorso alla Consulta vincerebbe il Pd
• • •  B E R L U S C O N I  • • •
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CESARE 
DAMIANO

Come abbiamo detto fin dall’inizio non vogliamo 

formare l’ennesima corrente né sostenere alcun 

candidato. A noi interessa che i contenuti rappresen-

tino la leva fondamentale per definire la nostra pro-

posta politica e per ricostruire l’identità di un partito 

disorientato e ferito da lunghi mesi di discussioni la-

ceranti dopo la sconfitta elettorale.

Vogliamo uscire da un dibattito tutto concentrato 

sui leader e disattento ai problemi della nostra gente. 

Nell’incontro tenuto nel luglio scorso con i gruppi 

parlamentari, Enrico Letta ci ha sollecitati a preten-

dere che il governo renda concrete le priorità econo-

miche, sociali ed istituzionali che costituiscono il pro-

gramma illustrato nel suo discorso di insediamento. 

Abbiamo preso alla lettera questo suggerimento. Non 

a caso insistiamo sul fatto che il Pd debba far emerge-

re con maggiore forza le sue priorità, altrimenti si cor-

re il rischio che tutto il dibattito sia concentrato solo 

sui temi sollevati dal centrodestra: l’Imu e il cosiddet-

to salvacondotto per Berlusconi. 

Per quanto riguarda la tassa sulla prima casa ha 

ragione il ministro Delrio: essa non deve essere total-

mente cancellata perché i cittadini più ricchi, che la 

possono pagare, debbono contribuire in termini soli-

daristici al risanamento dell’Italia. Questa tassa, che 

esiste in tutti i paesi del mondo, va tolta solo ai redditi 

medio-bassi per un fatto di equità sociale e per non 

bruciare inutilmente risorse sull’altare della propa-

ganda elettorale del centrodestra. Eliminarla per 

l’80% dei cittadini sarebbe già un grande risultato. 

Sembra invece di essere tornati alla politica dei 

due tempi: il primo dei quali, secondo alcuni pasda-

ran stile Santanchè, dovrebbe soddisfare soltanto le 

richieste elettorali del Pdl, altrimenti cade il governo, 

mentre le priorità del Pd possono aspettare. Questa 

situazione va ribaltata perché il centrodestra sta dav-

vero esagerando con i ricatti all’esecutivo e con la pre-

tesa di poter dettare le regole del gioco continuando 

la sua ossessiva e monocorde campagna elettorale 

sull’Imu o con la richiesta di una soluzione politica 

per i guai giudiziari di Berlusconi (chiederanno la gra-

zia per ogni processo?). Su quest’ultimo punto dev’es-

sere chiaro che non ci saranno tentennamenti e che il 

Pd voterà per la decadenza dell’ex premier. 

Tocca a noi, adesso, prendere in mano la situazio-

ne andando a vedere il bluff dei falchi del centrode-

stra. Come ha giustamente detto Eugenio Scalfari nel 

suo editoriale su Repubblica del 18 agosto scorso: «Il 

Pd deve imprimere al governo la sua tonalità che fino-

ra è mancata. A cominciare dalla legge elettorale. A 

nuovi progetti per l’occupazione. Alla programmazio-

ne di nuovi strumenti dei fondi europei per investi-

menti e opere sociali...». 

Anche noi insistiamo su questo punto e abbia-

mo chiesto con forza una cabina di regia del gover-

no prima del consiglio dei ministri di fine mese 

(unico argomento che ci vede concordi, per motivi 

opposti, con Brunetta), che riassuma tutte le prio-

rità: per noi, che ascoltiamo il paese reale, in cima 

ad ogni cosa c’è il problema del rifinanziamento 

della cassa integrazione in deroga; le correzioni al 

sistema previdenziale: esodati, uscita flessibile ver-

so la pensione compresa tra 62 e 70 anni e ricon-

giunzioni gratuite; la diminuzione della pressione 

fiscale su imprese e lavoro. Mentre, sul fronte isti-

tuzionale, dobbiamo assolutamente approvare a 

tempi brevi una nuova legge elettorale che cancelli 

la schifezza del Porcellum. 

Per realizzare questi obiettivi, che vanno perse-

guiti per far uscire il paese dalla crisi, il governo deve 

proseguire la sua azione: abbiamo apprezzato il de-

creto del ministro D’Alia sulla pubblica amministra-

zione che si propone di risolvere il problema dei pre-

cari, dei vincitori e idonei di concorso e che riapre le 

assunzioni nella scuole e tra i vigili del fuoco. Piccoli 

passi, che si sommano a quelli precedenti sull’occupa-

zione giovanile, ma da qui dobbiamo ripartire, con il 

nostro programma portato nelle feste democratiche, 

nelle piazze e nei circoli, per dare un orizzonte, un 

cuore e un’anima al nostro partito e alla nostra azione 

politica. 

Nel documento della “Costituente delle idee” in-

dichiamo alcuni punti essenziali che vorremmo ap-

profondire e affinare nei dibattiti che organizzeremo: 

il riformismo; l’europeismo; l’antiliberismo; la nostra 

avversione al populismo; il nostro sostegno allo svi-

luppo sostenibile e alla rinascita del Mezzogiorno; la 

centralità dei “lavori”, di uno stato sociale equo e in-

clusivo e di un piano straordinario per l’occupazione 

giovanile; la parità solidale, a partire da quella delle 

donne vittime di violenze e di soprusi; il no al presi-

denzialismo. 

Su questa trama di proposte chiederemo un 

confronto senza pregiudizi a tutti coloro che si 

candideranno alla guida del Pd (Civati, Cuperlo, 

Pittella, Renzi?) perché crediamo davvero che la 

scelta del nuovo segretario dipenda dai program-

mi che intende proporre al paese e chiederemo 

una opinione sui contenuti del nostro documento 

a tutti i leader delle varie “sensibilità” del partito. 

Come abbiamo già detto, vogliamo un congres-

so che parta dai circoli, che si confronti sulle idee e 

che sia liberato dai rigidi condizionamenti delle fa-

zioni o delle correnti. Crediamo che sia utile sepa-

rare, in questa situazione, l’incarico di segretario di 

partito da quello del leader del centrosinistra per 

approdare a una riscrittura dell’identità del Pd che 

faccia tesoro della parte più positiva della nostra 

storia di questi anni: la contaminazione e l’incrocio 

tra le migliori esperienze del solidarismo cattolico, 

del socialismo democratico europeo, del pensiero 

liberale e della cultura ambientalista.

Non siamo una corrente, parliamo a tutti i candidati
• • •  C O N G R E S S O  • • •
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